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Chi parte
e chi resta
Enzo Costa

Si sa che d’estate le città non
sono deserte. Sono semplice-
mente caratterizzate da una
minore densità abitativa e au-
tomobilistica, con (si spera)
annessa riduzione di liti con-
dominiali e accapigliamenti
al parcheggio. Ma si sa anche
che un servizio-inchiesta sul-
le città deserte è il minimo
contrattuale per qualsivoglia
tg estivo: dopo che fin dalla
tarda primavera è partito un
martellante battage su diete
delle vacanze, svaghi delle
vacanze, tintarelle delle va-
canze, vacanze dei vip, vacan-
ze dei comuni mortali, vacan-
ze di Flavio Briatore, più
Osvaldo Bevilacqua, non irra-
diare almeno un pezzo sulla
svuotamento urbano ledereb-
be l’autorevolezza della testa-
ta. Ma è pronto anche il repor-
tage opposto: quello su chi è
rimasto in città. Alcuni per li-
bera scelta. Molti per cause di
forza maggiore. Luciano De
Crescenzo per compiacersene
al telegiornale. Il massimo
della sfiga è dover rimanere in
città e incontrarci pure De
Crescenzo. A proposito: anche
Metropolis «Micoclimi» van-
no in vacanza. Ma lungi da me
pensare che per questo le edi-
cole sarannodeserte.

M a f i a e p a e s i La storia di due amministrazioni comunali
inquinate dalla malavita: il diverso atteggiamento
dei cittadini, tra connivenza e coraggioso rifiuto morale

Come il boss entra in Comune
Come è possibile cacciarlo

.............................................................................................................................................................................................................................................ORESTE PIVETTA

Le fotografie di
questa pagina
sono di
Gabriele
Basilico e sono
tratte dalla
sezione «Da
Gioia Tauro
verso Siderno»
del libro
«Sezioni del
paesaggio
italiano», testo
Stefano Boeri,
editore Art&U nconsigliocomunalesciolto

dal presidente della Repub-
blica per “chiare infiltrazio-

ni” criminali nelle pratiche ammi-
nistrative di un paese. Una bomba
che esplode contro la casa diun sin-
daco. Siamo inCalabria e immedia-
tamente il senso comunedice che si
tratta di mafia. Di mafia nelle sue
varianti più o meno regionali, più o
menolocali.Inuncasoenell’altrola
mafiasimisuraconlapolitica,conil
potere: lo usa o cerca di usarlo per
affermare o estendere il proprio
controllo sul territorio. I due paesi
sono nell’entroterra, comunità di
diecimila abitanti, economiamista,
agricolturaeterziariocommerciale,
forte disoccupazione, forte migra-
zione. Siamo nella norma di un ri-
tratto del Sud, povero, arretrato e
per giunta afflitto dal male secolare
cheintv,permetafora,prendeilno-
me di piovra. I paesi hanno un no-
me: Monterino e Crocevolta. Si
stendono sui fianchi di una collina,
poco distanti tra di loro, stesso cli-
ma meteorologico, stesso ambiente
naturale. Ma sono simili anche per
altre ragioni, studiate dagli scien-
ziati sociali: lecondizionieconomi-
che tra coltivazioni spesso ancora
marginali, di sussistenza, e il com-
mercio che stenta a crescere; sensi-
bili movimenti demografici, par-
tenze e arrivi prima di chi se ne an-
dava per fuggire la povertà, poi di
chi rientrava recando con sè quel
pocodiricchezzaconquistata.

Duepaesinellanormadiunaim-
magine del Sud, una immagine
grossolanamente vera. Non fosse
che Monterino e Crocevolta non
esistono. Sono due nomi d’inven-
zione attribuiti da uno studioso,
adue paesi reali, presi a campione
nelle loro vicende di mafia per una
ricerca che verrà pubblicata dall’e-

ditore Rubbettino (e in sintesi ap-
pare nell’ultimo numero della rivi-
sta “il Mulino”). Chi ha seguito le
cronache potrà facilmente ricono-
scerli. Ma noi continueremoa chia-
marli Monterino e Crocevolta, se-
guendo l’esempio dell’autore del
saggio, Ercole Giap Parini, e per il
valore esemplare delle storie rac-
contate rispetto al rapporto tra ma-
fia e politica, ai condizionamenti
che lapolitica subisce, storiechedi-
mostrano l’insostenibilità di visio-
ni stereotipe del Meridione. L’or-
ganizzazione mafiosa ha comporta-
menti semprediversi, dettatidaop-
portunità proprie e soprattutto dal
contesto,dalledinamiche diordine
economicoedaquelleculturali.

Seguiamo le due vicende. Il con-
siglio comunale del nostro Monte-
rino venne dunque sciolto cinque
anni fa, perchè lapubblica ammini-
strazione parve condizionata dalle
organizzazioni mafiose soprattutto
nell’assegnazione di importanti ap-
paltipubblici.Pariniraccontacheil
sindaco, un ingegnere giovane e
piuttosto dinamico, era accusato di
aver gestito i soldi pubblici con un
occhio di riguardo per gli interessi
dei capimafia. Il decreto presiden-
ziale metteva in luce come la gran
parte degli appalti fosse andata a
ditte del posto intestate a prestano-
me delle cosche, mentre una più
piccola parte era andata a amici, pa-
renti e “clienti” in generale. Perchè
questadoppiastrada?Perchèamici,
parenti e “clienti” assicuravano il
consenso e coprivano gli affari più
grossi. A Monterino l’attività edili-
ziadivennefrenetica:nuovescuole,
nuovo palazzo comunale, nuovo
centro sportivo. Il quadro era fin
troppo vivace: una mobilitazione
esagerata di risorse per un contesto
tipico della più povera provincia

meridionale, osserva Parini. Cresce
il mattone e crescono gli affari. Da
tanto attivismo, sospetto indubbia-
mente, comincia la ricerca. Con-
frontando dati elettorali, program-
mi delle liste, delibere adottate in
giunta si cominciò a capire la cen-
tralitàdellamafianellagestionepo-
litica e amministrativadel paese ca-
labro,chenonsiesprimevanellaca-
pacità di corruzione di questo o
quell’uomo politico. A Monterino
era accaduto qualche cosa di diver-
so: la mafia aveva assunto in pro-
prio la pubblica amministrazione,
imponendo ai partiti ad ogni turno
elettorale uomini fidati come can-
didati. Lo stesso giovane e dinami-
co sindaco ingegnererisultòunadi-
rettaespressionedellecosche,nipo-

tediunimportantebossmafioso.
Se l’invasione mafiosa si realizzò

non fu soloper la forzadelle cosche.
Poca politica, connivenza, confor-
mismo: Monterino, paese calabro,
era un po’ tutto questo. Racconta
Parini: «Attorno a quel sindaco re-
gnava un generale consenso da par-
te di tutte le forze politiche, tanto
della maggioranza quanto dell’op-
posizione. Non una voce, neanche
timida, si eramai levataadenuncia-
re in sede di consiglio comunale gli
scandali che quasi quotidianamen-
te venivano consumati: tutti anche
se in differente misura, ritenevano
dipoter trarrequalcosadallagestio-
nemafioso/clientelare».

I partiti erano ridotti a poco più
di liste elettorali, non esisteva una

classe politica degna di questo no-
me, le sezioni di partito erano una
presenza insignificante, quattro
mura e niente più: «I luoghi reali
della politica, ovvero del simulacro
che veniva resuscitato in periodo
elettorale, erano la saletta un poco
appartata del bar della piazza e più
spesso i salotti delle famiglie in-
fluenti». Un testimone spiegò: «Al-
l’epoca,quellagiuntaequelsindaco
sapevano crearsi il consenso intor-
no, dato che a tutti davano di tutto
un poco». Chi avrebbe potuto con-
trastare questa adesione di massa al
progetto e al modello mafioso era
costretto al silenzio, troppo solo,
troppo isolato in un paese dove non
esitevano rapporti sociali oltre
quelli d’affari. Non funzionava una
associazione, non viveva un circolo
culturale, nessuna immagine che
lasciasse intravvedere il progredire
di qualche senso civico. La mafia
governava tranquillamente: mai
ebbe bisogno di ricorrere alla vio-
lenza per garantirsi il regolare svol-
gimento delle proprie attività di ra-
pinadellerisorsepubbliche.

A Crocevolta invece i mafiosi fu-
ronocostrettiaricorrereall’attenta-
to per intimidire, per piegare gli
amministratori. Ma a Crocevolta le
cose, anche prima, erano andate in
modo differente. La mafia arrivò
nella pubblica amministrazione
perchè due candidati (appartenenti
al medesimo partito) ne avevano
chiesto l’appoggio alle elezioni.
L’accordo fu raggiunto: i mafiosi
avrebberodovutosostenere icandi-
dati, ricorendo anche alle maniere
forti contro gli oppositori, in cam-
bio gli eletti avrebbero dovuto con-
cedere qualche appalto e soprattut-
to riservare un occhio di riguardo
nella assegnazione degli alloggi po-
polari. Poca cosa, contropartita in
fondo esigua. I due politici vinsero
leelezioni,manonsepperoneppure
assicurare quel poco che avevano
promesso. Ed ecco il ricorso alla
bomba, per spaventare gli altri con-
siglieri comunali. Fu un errore. Le
indagini dei carabinieri misero a
nudo il patto tra imafiosi e iduepo-
litici. La commistione degli inte-
ressi mafiosi nelle cose pubbliche
produsse scandalo. Lasocietàcivile
reagì. Chiese ai partiti di fare puli-
zia, chiese ai sui rappresentanti a
Montecitorio di intervenire nella

scandalosa vicenda. L’amministra-
zione comunale fu costretta a pre-
sentarsi dimissionaria di fronte al
consigliocomunale.

Eraaccadutoche lamafianonera
riuscita a estendere il pattoa tutte le
forze politiche. Aveva seguito una
via dapprima assai prudente: la mi-
seria delle richieste (spiccioli di ap-
palti e qualche vantaggio nelle gra-
duatorie per le case popolari) con-
sentiva intanto di assaggiare il ter-
reno, l’appoggio ai politici era un
modesto investimento in attesa di
piùinteressanti sviluppi.L’attenta-
to fu l’ultimaratio, il tentativo di ri-
muovere d’un colpo una situazione
poco favorevole.L’esitofudisastro-
so per la mafia, come si è visto. La
pressione pubblica aveva scongiu-

rato l’occupazio-
ne del Comune
da parte dei ma-
fiosi.

A Monterino
intanto alcuni ra-
gazzi avevano da-
to vita a una asso-
ciazione, attiva
presto anche in
politica. L’impe-
gno civile venne

premiato. I ragazzi sono diventati i
nuoviamministratori.

Nell’ordinanza dopo l’inchiesta
sugli appalti per la costruzione del
porto di Gioia Tauro, il giudice
Agostino Cordova scrisse che i ma-
fiosi respinsero la proposta degli
operatori economici: «pur di essere
lasciati in pace», una tangente del
tre per cento su tutti i lavori. I boss
respinsero la proposta: «Era inte-
ressedellamafiadi inserirviipropri
elementi e controllare tutta l’attivi-
tà». Il fiume di miliardi di Gioia
Tauro si riduce a un rivolo nel no-
stro Monterino, dove solo l’arrivo
delloStatoprovocòlafinedeldomi-
nio mafioso. A Crocevolta lo scam-
bio occulto fu interrotto dall’indi-
gnazione pubblica. Il teatro sociale
determinòladiversitàdeicasi,nella
complicataericcaidentitàdelSud.

DUE PAESI DEL SUD, IN CALABRIA, E LA

LORO AMMINISTRAZIONE COMUNALE

ALLE PRESE CON LA MAFIA. DUE STORIE

PER CAPIRE QUANTO POSSONO PESARE

L’OPINIONE PUBBLICA E UNA COSCIEN-

ZA CIVILE PER SCONFIGGERE LA PIOVRA.

E PER CAPIRE QUANTO COMPLESSA SIA

LA REALTÀ DEL MERIDIONE

I N F O
Calabria
terra di
commissari

Nellarealtà
degliultimi
anni,nonèra-
ro,inCalabria,
cheun’ammi-
nistrazione
comunale
vengasciolta
perilsospetto
di infiltrazioni
mafioseodi
collusionicon

la‘ndranghe-
ta.L’ultimo
episodiori-
guardailCo-
munediMari-
nadiGioiosa
Jonica,dove
allafinedi
giugnoèstato
arrestatoil
sindacoe
commissaria-
tal’ammini-
strazionecon
lasolitamoti-
vazione:con-
tiguitàcongli
ambientidella
localecosca
della ‘ndran-
gheta.Unan-
nofa,diquesti
stessitempi,
eratoccatoal
consiglioco-
munaledi
SantoStefano
d’Aspromon-
te.

Milano flessibile
Ainom Maricos *

V ivo a Milano da 27 anni e trovo degno di nota che il Comune del-
la mia città abbia come obiettivo quello di favorire l’integrazione
degli immigrati. Ma lo strumento scelto, il patto per il lavoro

sottoscritto da Albertini, dall’Assolombarda, da Uil e Cisl, che fissa ca-
nali diversificati di flessibilità tra lavoratori stranieri e altre categorie
deboli e gli altri lavoratori, mi pare molto pericoloso. Come al solito
Albertini si è posto come garante delle imprese e non come garante dei
lavoratori. Da parte di un Comune potevano essere scelte tante altre
strade per sviluppare l’integrazione di noi stranieri: per esempio snelli-
re le procedure burocratiche per assumere un immigrato che oggi sono
tanto complicate da disincentivare spesso il datore di lavoro poco mo-
tivato. Per non parlare del rilascio dei permessi di soggiorno: a Milano
ci sono ancora migliaia di persone che non sanno se gli sarà concesso
oppure no il permesso, per il quale hanno presentato domanda a gen-
naio. Vivono nella precarietà, vero ostacolo all’integrazione. E noto per
inciso come Albertini abbia molto enfatizzato il numero di stranieri
(sono 60mila) che hanno richiesto la regolarizzazione a Milano, crean-
do un clima di emergenza favorevole a provvedimenti eccezionali. Se il
Comune di Milano volesse davvero fare qualcosa per l’integrazione,
potrebbe favorire appalti equo-trasparenti che incoraggino le coopera-
tive sociali, quelle che già oggi, in base alle leggi vigenti, danno lavoro
agli stranieri. Invece si preferisce l’appalto al massimo ribasso. Inoltre,
le altre due parole chiave, oltre al lavoro, per una politica vera di inte-
grazione sono alloggio e formazione, ambiti nei quali il Comune di Mi-
lano è stato impegnato più che altro a smantellare quel poco che c’era.
Mi colpisce poi che in questa vicenda tutti sono stati ascoltati meno i
diretti interessati, ossia gli immigrati stessi e le rappresentanze delle
diverse comunità, che avrebbero potuto fornire pareri ed utili testimo-
nianze. Nella ricca Milano per decenni gli extracomunitari sono stati
inseriti nel lavoro domestico, soggetti ad una gestione selvaggia che ai
datori di lavoro ha consentito tutto. Conosco persone che lavorano
presso la stessa famiglia da 25 anni e vengono continuamente licenziati
e riassunti. Alla fine non hanno maturato nemmeno dieci anni di con-
tributi. La flessibilità la conosciamo bene. Abbiamo già pagato, e tanto.

*consigliere comunale dei Ds

Dalla prossima settimana
“Metropolis” va in ferie
per uscire di nuovo
il 4 settembre.
A tutti i nostri lettori
auguri di buone vacanze


